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“UNA STRATEGIA CONDIVISA PER LA VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO DELLA 
SARDEGNA”

IL PROGETTO DEI PAESAGGI

Cagliari, 18 febbraio 2011



CONSIDERAZIONI GENERALI E PRIORITA’ DATE DAL LABORATORIO

Il laboratorio ha messo in luce la forte interazione tra il paesaggio percettivo e culturale e tutti gli altri analizzati negli altri laboratori. E’ stato molto difficile, 
per i partecipanti, attribuire valore alla percezione e agli aspetti culturali senza rimarcare o preoccuparsi delle prioritarie esigenze dell’abitare e dalle azioni 
utili affinchè la salvaguardia del paesaggio percepito non impediscano l’uso del territorio . E’ peraltro chiaro a tutti i partecipanti che il termine “percettivo” ha 
a che fare sia con gli oggetti materiali sia con quegli elementi immateriali “speciali” che caratterizzano le radici identitarie del territorio e il cosiddetto “genius 
loci. Questo connubio rende ,durante i lavori nel laboratorio, difficile e contestualmente ineludibile il continuo rimando tra tutela del paesaggio percepito e le 
azioni concrete che questa influenza. 

Non a caso alla domanda su quale fossero le priorit à da dare ad indirizzi ed azioni si è risposto che la  cosa più importante è il metodo secondo 
cui la regione intende definire i diversi livelli p rescrittivi rispetto ad un tema in cui è necessario argomentare come venga attribuito valore agli 
elementi materiali ed immateriali da salvaguardare .

Secondo i partecipanti la specificità del tema imporrebbe che il piano paesistico fosse più di stimolo che di prescrizioni , passando da un approccio 
vincolistico imposto dall’alto a uno di indirizzo e direttiva in cui si stabiliscono gli indirizzi e gli obiettivi lasciando ai Comuni la scelta circa le modalità
operative e regolative per raggiungerli.

Questo è per i partecipanti ancor più importante se si tenta di adeguare quanto si percepisce alle necessità primarie della vita in loco. Si sottolinea più volte 
che il paesaggio si trasforma e non è congelabile , si capisce bene quanto sia difficile per amministratori e gestori del territorio tradurre le regole di 
trasformazione in “immagini” e percezioni. Nonostante ciò si riconosce che “cio che si vede” è esito di “cio che si fa” e che quindi alcune regole sono 
necessarie per non rinunciare alla salvaguardia delle eccezionalità del paesaggio sardo e la sua capacità di suscitare forti percezioni.
Solo così si potrà avere sia il quadro degli elementi strutturanti del sistema percettivo a scala vasta (nel Piano Paesistico regionale) sia quello delle 
specifiche visuali, dei singoli percorsi, degli elementi immateriali percepiti come valori culturali legati alla consuetudine e ai divesri sistemi locali. Così si 
potranno ragionevolmente adeguare regole di conservazione e trasformazione insieme e coniugare sinergicamente i diversi livelli di pianificazione, dando il 
giusto peso alle specificità locali . Ciò non toglie l’importanza la Regione detti regole funzionali al paesaggio percettivo e culturale in termini “strutturali” e 
relativamente ai valori distinguibili in una visione dl’area vasta e di sistema.. .

Si evidenzia la possibile soggettività delle valutazioni e si rimarca l’esigenza che, ogni indirizzo e ogni regola, abbia uno specifico studio analitico per 
catalogare il valore degli elementi che si intendono tutelare per favorire la percezione della struttura del paesaggio materiale e culturale di valore . in 
sostanza ad ogni azione e ogni regola dovrebbe essere preceduta da un’adeguata analisi da cui evincere le motivazioni (storiche, ambientali, culturali) per 
cui è opportuno indirizzare le azioni in una direzione progettuale piuttosto che un'altra. Inoltre, a questo dovrebbero aggiungersi gli elementi per cui si 
possano distinguere i valori percettivi importanti per gli abitanti da quelli per i visitatori, in poche parole si al cosa tutelare si dovrebbe specificare o 
argomentare il perché e come farlo. 

Si è quindi discusso delle ricadute dell’approccio percettivo sulle regole di trasformazione di altri paesaggi , soprattutto del produttivo e dell’insediativo. Ciò 
rimarca quanto detto , cioè che amministratori e rappresentanti di categoria (sindaci e consorzio agrario soprattutto) sono preoccupati che il piano individui 
regole che, pur rispettando la qualità percettiva e il senso identitario dei luoghi, possano sottovalutare le trasformazioni che possano aiutare a mantenere la 
vita nel paesaggio e garantiscano un equo rapporto tra tutela e sviluppo. 

La relazione tra oggetti materiali e fatti immateriali del paesaggio è particolarmente importante e contestualmente sfuggevole. Nelle azioni viene riportato 
questo aspetto soprattutto per quanto riguarda i percorsi ma appare un tema generale da sottolineare. Gli oggetti fisici di rilievo per la loro bellezza o per il 
loro valore di testimonianza storica si uniscono ed intrecciano alle tradizioni, ai prodotti che ancora manifestano l’identità culturale e delle usanze più
radicate. è sottolineata l’importanza di associare Alle regole di trasformazione e conservazione degli elementi fisici che valorizzano, conservano o fanno 
percepire questo connubio adeguate politiche di promozione culturale ma anche di riqualificazione complessiva dei contesti e dei percorsi che si 
relazionano ai luoghi in cui si associano tradizioni, riti e prodotti artigianali .
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Tutela e vita: conservazione, percezione e trasform azione – Tema: Rapporto tra conservazione e innovazi one

CONSERVARE LA STRUTTURA PERCETTIVA DEL PAESAGGIO AG RARIO, MANTENENDO INALTERATA LA TRAMA DEL TESSUTO A GRICOLO
• riordinando la frammentazione fondiaria e valutandone i caratteri storici, amministrativi, normativi, culturali e sistemici. 
• valutare la possibilità di frazionamenti funzionali senza che incidano su qualità e unitarietà percettiva dell’insieme ;
• riconoscendo e conseguentemente mantenendo e ripristinando le caratteristiche legate alle diverse colture;
• definendo un sistema di regole per governare la forma del paesaggio percepito attraverso indirizzi per i diversi usi del suolo senza che venga 

compromessa la produttività;
• recuperando i sentieri rurali, distinguendone i valori (storici) in equilibrio con esigenze produttive e dell’abitare, in funzione della storicità e della 

permanenza di segni significanti;
• manutenendo e recuperando elementi delle trame che, oltre a dare specificità percettiva al paesaggio agrario, sono utili ad evitare il dissesto 

idrogeologico (e, quindi, elementi in cui si associa forma a funzione);
• Valorizzando e valutando il giusto mix urbano/rurale.

CONSERVARE I CARATTERI TIPOLOGICI E ARCHITETTONICI DELL’EDIFICATO RURALE E IL SISTEMA DI RELAZIONI FUN ZIONALI E 
DIMENSIONALI :

• favorendo il riuso, (anche con limitate premialità volumetriche), la riconversione e l’adeguamento in chiave turistico-ricettiva, pur attraverso 
indicazioni di adeguate modalità costruttive;

• eseguendo una preventiva perimetrazione e uno studio tipologico delle aree di maggiore valore identitario
• limitando gli ampliamenti; 
• predisponendo piani particolareggiati o piani di recupero di iniziativa privata;
• valutando la possibilità di realizzare edifici di servizio legati alle attività agricole, consentendo la residenzialità solo se legata all’attività agricola 

(relazione con il paesaggio insediativo) e dando indicazione di tipologie adeguate al contesto;
• incentivando economicamente il recupero paesaggistico ed edilizio rurale e consentendo le trasformazioni a seguito di un’adeguata analisi delle 

specificità e delle vocazioni dei suoli;
• ipotizzando percorsi formativi o indirizzi metodologici per la progettazione del “nuovo” in relazione ai valori paesaggistici ma anche ai cambiamenti 

del quadro esigenziale funzionale e/o alle effettive necessità di trasformazione o di edificazione.

CONSERVARE ALCUNI VALORI SCENICI LEGATI ALLA CONSUE TUDINE E NON SOLTANTO ALLA TRADIZIONE IN SENSO STRE TTO 
• conservando l’abitudine all’uso di specie arboree per delimitare i poderi, mitigare l’effetto degli agenti atmosferici, produrre ombra; in ogni caso si 

dovrebbe preferire l’uso di specie arboree autoctone che distinguono i margini dei percorsi e aumentano riconoscibilità, orientamento e identità
locale; 

• evidenziando i valori percettivi di alcuni fenomeni scenici legati ad una riconoscibilità diffusa e quindi individuabile alla scala vasta (la 
“consuetudine” cambia da luogo a luogo in funzione delle abitudini degli abitanti, per cui sono i singoli comuni che, attraverso l’interpretazione 
dell’indirizzo, dovranno analizzare e regolare gli usi e le trasformazioni).
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Tutela e vita: conservazione, percezione e trasform azione – Tema: Rapporto tra conservazione e innovazi one

PORTARE IN EVIDENZA ITINERARI E PERCORSI CHE CONSEN TANO DI “INQUADRARE” I VALORI PAESAGGISTICI, STORICO -CULTURALI E 
INSEDIATIVI DELLA SARDEGNA :

• recuperando gli approdi portuali minerari dismessi;
• recuperando la viabilità storica e i vecchi tracciati ferroviari, anche con la possibilità di riutilizzare le strutture localizzate lungo i diversi percorsi;
• valorizzando i percorsi e i luoghi particolarmente cari a chi li abita e li frequenta (per esempio percorsi legati a riti religiosi o tradizioni locali);
• valorizzando l’insieme degli elementi che caratterizzano la “dimensione percorso” attraverso riqualificazioni “integrate” dei percorsi che attraversano 

spazi di rilievo paesaggistico o conducono a luoghi significativi per rilevanza fisica o culturale (implica la riqualificazione e progettazione del 
percorso nella sua interezza: segnaletica, pavimentazione, aree di sosta, etc.)

• valorizzando i percorsi terrestri o via mare che relazionino le architetture costiere (fari, torri, fortificazioni..), anche implementando e mettendo in 
rete progetti esistenti e/o puntuali;

• recuperando i sentieri con particolare significato per la storia degli usi tradizionali o dei gruppo sociali legati all’identità sarda (della transumanza, 
dei carbonai..)

• valorizzando gli itinerari che connettono emergenze architettoniche legate a tematiche o periodi storici particolari, quali chiese romaniche, santuari, 
etc. o a particolari tipologie abitative identitarie; 

• recuperando e valorizzando i percorsi in cui gli oggetti materiali del paesaggio (tipi particolari di muri, vigneti, aree boscate, etc.) possono essere 
associati a elementi immateriali o della produzione tradizionale (enogastronomia, cultura, artigianato, riti e tradizioni); 

• adeguando il progetto alle diverse forme di mobilità (la percezione si lega a come si attraversano i luoghi: percorso pedonale, carrabile, 
ferroviario…).

CURARE IL PATRIMONIO NATURALE ANCHE ATTRAVERSO AZIO NI MIRATE AL MANTENIMENTO DELL’EFFICIENZA FUNZIONAL E E, DI 
CONSEGUENZA, ALLA QUALITÀ PERCETTIVA: 

• recuperando le aree considerate marginali o classificate non di pregio ma che possono assumere valore percettivo in quanto connettono aree 
pregiate: queste aree “cerniera”, oltre ad essere determinanti per l’integrità percettiva, sono importanti per la continuità ecologica;

• specificando e valutando i diversi significati e gradi di naturalità e ipotizzando anche azioni che consentono la tutela del sistema naturale anche 
attraverso forme controllate d’uso del suolo o attribuendo loro specifiche funzioni;

• analizzando l’ evoluzione storica dell’uso del suolo e valorizzando i territori naturali che conservano valori e segni di persistenza storica, 
indirizzando (e non escludendo) recupero e usi che ne mantengano comunque il valore.

TUTELARE I LUOGI IDENTITARI CON PARTICOLARE ATTENZI ONE ALLA VALORIZZAZIONE DELLA CONTINUITÀ VISIVA DELL E RISORSE 
PAESAGGISTICHE CHE ESSI ACCOMPAGNANO

• riconoscendo e valorizzando degli scenari panoramici;
• Identificando percorsi, punti e aree che garantiscono la percezione della struttura paesaggistica , delle relazioni visive tra luoghi e sistemi che 

caratterizzano l’identità “visibile” o che focalizzano eccellenze puntuali. . 
• Indirizzando la sinergia tra livelli di pianificazione, indirizzando ogni piano, alla scala adeguata, l’identificazione e valutazione e valorizzazione dei 

punti, dei percorsi e delle aree di valore “scenico” ( implementando il coordinamento e la sinergia tra diversi enti e ambiti tematici )
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